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C^aell* Angusto Monarca , il di cui nome venerando 
imparammo a ripetere dalle fasce j quell’ inclito Re , che 
con provvide leggi conservò i nostri costumi , protesse la 
Religione de’ nostri Padri , che, animando la industria , e 
rendendo florido il commercio, elevò a grado luminoso la 
nostra condizione , e tutta prosegui di questo regno la 
fortuna , e la gloria , di cui le basi erano state dal suo 
gran Genitore fondate j questo eccelso Signore ( ahi ! ri- 
fugge il cuore dal dirlo ! ) 1’ adorabil Ferdinando I. pi& 
non vive tra noi ! È già ricoperto dal pallor della mortt 
quel volto , in cui con ammirabil concordia rilucevano 
insieme la Maestà del Trono e la tenerezza del Padre , 
1' autorità dello scettro e 1’ aflezion dell' amico , il conte» 
gno del Duce e la grazia del Protettore ! Ottenebrato è 
quell* occhio , dal quale usciva 1* Iride serenatric» dell'af* 
il tto , il raggio ravvivator dell’ oppresso , e quel nobile 
Sguardo , col quale rassicurava 1’ umile , comprimeva l'au- 
dace y destava la verità, se timida si nascondeva , e faceva 
sparir la menzogna, se tentava di alzare il suo mascherato 
sembiante ! Un gelo fatale ha g<à invaso quel cuore , cui 
le p ò alte morali virtù rendendo stabile e fermo, 
perroiserò solo di palpitare sulle sventure degl’ infelici ! 
Già la funesta novella di si doloroso avvenimento , cor- 
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rendo sulle ali de’ venti , ha sparsa la tristezza e ’l do- 
lore per quante cittadi e ville , palagi e capanne , e 
tempi ^ torri vi sono dal Tronto al Faro y e dal lido 
estremo di Reggio alla punta meridionale della Sicilia ! 
Ma se r Appaio , 1’ Apruiino , il Siculo , e ’l Calabro 
colle lagrime sincere , che versa y attesta 1’ ossequio y fi 
la fede alla onorata .memoria del suo .Padre e Sovr^PP .y 
qual tributo non dovrà rendergli , quai fiori nop dovrà 
spargere sull’augusto sepolcro la tanto .aurata da T<ui fi 
prediletta Caserta ? .Questa Città , di cui le piazze , le 
mura , i templi y le case y e gli angoli più riposti del- 
le private abitazioni ci annunziano , c ci rammeutano i 
beneBcj , la grandezza y la predilezione y e 1’ amore .del 
&E Fi^rdimamdo ! Queste .aure stesse y che spirano in- 
lomo a noi , ci favellano di quel Ra y la di qui voce con- 
solutricc par y «he ancora risuoni non solo tra gli archi di 
gnella magnifica Reggia , ma tra le strade stesse del po- 
polo. Ab sì ! qual recesso solingo y qual pubblico luogo 
di quMU regione ,non palesa non mostra i monumenti 
della gUria , i vesUgj .della grandezza , i .fasti della mu-* 
nificenza del Duce, del Padre , del protettore, del Pe 
F iE^tDIrNAItPO ? Ma .qual tributo .oil'rìrgll potremo,, se mnsti 
fi sconsolati cotanta .disgiazia , o uuUa , possiamo , o 
sol presentargli jnn sacrificio di <^etU accompagnato dal 
lamento i€ d«d pianto. £d a che giovano agli estinti le 
lagrime? i sospiri a che vaglioqo ? Ah ! se fia mai vero , 
come le sue grandi >opre mi fanno sperare , eh’ Dgli stia 
già godendo la pace in quel Regno celeste , dove i giorui 
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della (blicità non si succedono con variazione , e dove il 
dopo, il prima, il passato, e ’l futuro non sono, che 
nn giorno solo ; giorno , che non spunta all’ Oriente , non 
tramonta all’ Occaso ^ ma con infinito interminabile corso 
tutta in nn ponto presenta di una eterna vita la gioja 5 
forse 1’ Anima eccelsa di Ferdinando , mirando dal Cielo 
le nostre miserie ed il nostro dolore , condannerà come 
deboli affetti le nenie nostre cd i nostri singulti. Quali 
doveri dunque , quali officj debbono i popoli adempirle 
dopo la morte de’ Principi ? perpetuarne la gloria , eter- 
narne i fasti , e tramandarne il nome ne’ secoli avvenire. 
Ma , se altri , benché fornito di private virtù , ottenne 
l’immortalità dagli accenti e dalle lodi di eloquente Ora- 
tore , qual lode , qual gloria , Ombra Augusta di Ferdi- 
nando , attenderti potrai da me , che al solo rivolgere il 
pensiero per comprendere la somma delle tue magnanime 
doti , mi veggo aperto innanzi un Oceano di grandezze 
e di opre illustri , che mi opprime con una desolante 
confusione ? Si sentono i tuoi benefìcj , le tue gesta si 
ammirano j ma celebrar non si possono. Deh ! tu aggiun- 
gi , o Gran Re , a’ fasti della tua clemenza questo altro, 
e condona al più vile degli Oratori , quanto a Te 
devoto di cuore , tanto scevro di facondia e di stile , 
che faccia risonar sulle sue labbra il tuo P^ome immorta» 
le , e tragga gloria a’ suoi detti dal rammentare al tuo 
popol diletto , che tu fosti il più grande de’ Monarchi , 
che Napoli rammenta , e perchè appena che stringesti 
nella mano lo scettro, fissasti la politica fortuna del tno 
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Regno ) e perchè tntte compisti le parti , onde potessero 
avere i tuoi Stali quella felicità maggiore , che si convie- 
ne al destin de’ mortali ; lasciando così al tuo ?<ome quel 
luogo nella storia j uve sopravviverà a’ bronzi medesimi 
ed a’ marmi ^ che il dolente tuo popolo erige e coli* 
sacra alla immortalità della tua gloria. 

Tra le tante cagioni , che possono far cadere i Re- 
gni y e gl’ Imperi in quell’ abbandono y ed in quell’ avvi- 
limento f che bandisce da loro la prosperità e la gran- 
dezza y possono facilmente a tre le principali ridursi. Pri- 
mieramente quando y tenendo il Monarca fissa la sua se- 
de in remoto paese , e con debole sguardo lontano mi- 
rando i saoi popoli , non solamente non può migliorarne 
la sorte , ma ne produce il de;>eriineato e ’l languore , 
come appunto si scorge ia quelle pùnte y che , poste nel- 
r opaco delle valli y non ]>ossono ricevere i raggi diretti 
del Sole. Io secondo luogo quando Io scettro passa da 
una mano all’ altra , che per indole y o per eoslume , o 
per circostanaa opera in una maniera totalmente diversa 
dalla prima. In terzo luogo quando , mancando la atabili- 
tA della pace , e la libertà del commercio , vanno a ca- 
dere quelle arti., che sono la sorgente primitiva^ dell’ opu- 
lenza e. delle ricubesze , onde vivne a. costituirsi il foor* 
(lamento delia grandezza politica di uno Stato. 

Queste Ugcimevuli circostanza fatalmente opprimeva- 
no il paese y che abitiamo y prima ch«' 1’ aagueta stirpe de* 
Borhoni avesse fissato il suo Trono iu seno della vaga e 
diktliMa Parteoppc. In fatti se. rnrolgerema il. pensiero a* 
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tempi tra scorti , vedremo laaguire il più bel Regeo d’Ita- 
lia , come langue quel campo , cui 1' ccchio uon mira di 
lontano padrone. Prive le nostre Provincie di commerciali 
ioteroi rapporti y altra comnnicar.ion non avevano , che 
angusti calli e dirupati ne’ monti , e mal sicuri viali ne* 
piani. Era dall’ altra parte 1' esterno commercio quasi ser- 
rato per esse ; perchè , trovando i nostri navigli aggres- 
sori y e pirati in tutt’ i mari , non ardivano perder di vi- 
sta il lido della patria. Era la pnbblica , e la privata tran- 
quillità perennemente turbata or dall’ arbitrio di un ricco 
prepotente , or dalla rabbia di masnadieri crudeli , ed or 
dall' orgoglio di uno sgherro insolente , eh’ era forse del 
fuoruscito peggiore. IVon dirò poi la coltnra de’ talenti y 
che y da cento cagioni combattuta , oscillava- tra il sorge- 
re e ’l cadere y come quel primo fiore di primavera , 
che alterna le sue vicende tra il raggio passaggiero dei 
Sole y tra la gragnuola che cade y e 1’ Aquilone che sof- 
fia. ^on aggiungerò a tante dolorose memorie il quadfo 
di quella deprimente indigenza y che rendeva molesta la 
vita y che spegneva le più dolci speranze y che negava di 
soddisfare a’ bisogni più pressanti della natura y e che y 
superando talora il poter della modestia e della verecon- 
dia y copriva' di lacere vesti e di luridi cenci le membra 
della vergine pudica y e del vecchio e freddoloso colono. 

Ma la più dolorosa y e forse meno osservata condi- 
zione lu quella degli avi nostri , quando al cangiar della 
dina»tie Cangiavano essi pure di* genio y di costnnae y e 
di leggi. Xtien fa allora reducaziiOBC degli uomini quelia , 

che 
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che si beveva col latte dall’ esempio de' genitori. Non fa 
allora costante la norma delle nostre azioni. Dal comando 
del Normanno si passa ad ubbidire allo Svevo. 11 popo- 
lo Napoletano , che formava una sola famiglia con quello 
di Sicilia , sotto la spada di un Angioino ne rimane stac- 
cato e diviso^ ve ’l ricongiunge un Aragonese, e con 
assiduo cangiamento di padrone , divenendo ora Spagnuolo, 
ora Austriaco , or Francese , somiglia quella piuma leggie- 
ra , che , divenuta il gioco de’ venti , or cala , or monta j 
or per diritto sentiero , ed or per ohbliquo cammina . 

Che dirò poi delle tante guerre , e de’ danni , che la 
istabilità del Governo ne’ nostri paesi produsse ? Che dirò 
di quelle continue oscillazioni di calma e di tempesta , 
che vi mantennero sempre l’ indigenza e '1 timore ? Fon- 
da Ruggiero la monarchia di Napoli , ma appena arriva a 
ledersi sul Trono , che viene Lotario a portarci la guerra, 
e ad assalirci j vediamo allora Napoli , Teramo , Beneven- 
to , e Salerno , quasi ancora fumanti di barbarico in- 
cendio , spegnerne le ultime faville col sangue de’ combat- 
tenti ! Inonda Guglielmo le strade di Puglia dì -sangue 
d’ incendio e di terrore , ed atterrisce Palermo con esem- 
pj spaventevoli di morti e di castighi ! Conduee l' altro 
Guglielmo una moltitudine de’ suoi a saziar di sangue Na- 
poletano le aduste arene dell’ AflTrica ! Sotto il terzo Gu- 
gliemo nn aggressore straniero mena la morte e lo spa- 
vento io tatti i paesi. Passerò sotto silenzio Enrico, il Se- 
vero , e del regno del suo iìgliuol Federigo dirò, che, se 
Napoli vide da lui fondata una Università di Studj , ed ebbe 
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un codice di leggi , mirò pure i giorni della di lui domi- 
nazione torbidi , e procellosi per le guerre diverse y che 
dovette or muovere , or sostenere. Corrado non portò cer- 
tamente la pace, e Manfredi, benché di alte virtù dotato, 
non potette schivare la guerra. Aflligge tutti i paesi la mi- 
litar licenza delle truppe del 1. Cai lo , ed il li. benché 
buono e moderato , non evita le procelle del Regno. Ro- 
berto non può prolungare più di tre anni la pace , e sotto 
la 1. Giovanna scene funeste , e guerre si mostrano da per 
lutto, ^on cessano dallo spargere il sangue sotto Carlo di 
Durazzo le armi, non le pubbliche doglianze sotto Ladis- 
lao, non i mali, che la 11. Giovanna produce, non le civili 
dissenzioni sotto Renato. Non possono' serenar tanti affan- 
ni i pacifici giorni di Alfonso di Aragona , nè prevenire le 
politiche tempeste di Ferrante. Alfonso II., ed il li. Fer- 
rante bandiscono in modo la pace , che il cuore benigno 
del 11. Federigo non può con buona fortuna ricomporre le 
cose. Cbe starò io a ripetere tante e tante altre memorie 
di afflizione e di danno , cbe per giro non lungo di se- 
coli lontane da noi quasi si odono ancora dalla bocca dei 
nostri maggiori raccontare ? E a cbe starò io con lungo 
discorso a descrivere come in un baleno la scena misera- 
bile e pietosa cangiossi in ridente e giuliva , quando ^ 
approdando a* nostri lidi il vittoriosissimo Carlo HI., fece 
colle armi delle Spagnuole falangi la conquista di Napoli ? 
Dirò sol di passaggio , che siccome al primo lampo , che 
sfolgora , al primo tuono , che scoppia sul fin di Marzo 
e *1 cominciar di Aprile , cade la pioggia fecondatrice , chq 
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stemprando il gelo , liquefacendo le nevi , e sciogliendo: 
le ali a’ tiepidi zeflretli , riveste i campi di vrrde , ì bo-> 
schi di foglie , schiude i fiori sulle live e ne’ prati , ^ 
accanto al ruscello ^ che mormora per Invaile, od all’ om- 
bra di un salcio fa al canto spiegare 1’ armonica lingua 
deir usignuolo j tale al primo lampo della spada di Carlo^ 
al primo tuon di sua voce comincia a risorgere a nuova 
vita l’industria agonizzante, il commercio avvilito, le arti 
tnoribonde , le scienze assopite , e la ricchezza e 1’ opu> 
lenza cominciano ad inondare il nostro Regno , e ’l fanno 
brillare innanzi alle più ricche e polenti Monarchie di 
Europa. 

Ma allor che Carlo fu chiamato dalla Provvidenza al 
Reame di Spagna , tememmo che un' altra volta potessero' 
i mali antichi ricader su di noi , e paventammo che la 
sede de’ nostri Re potesse esser dimiovo traslata o sul- 
le rive del Danubio , o nell’ Escuriale ; ove , essendo* 
per lunghissimo tratto lontana da noi , guardar più non 
potrebbe i voti nostri, ed udire appena saprebbe II suono 
dolente de’ nostri sospiri. Mentre questa tema universale 
occupava il cuore de’ popoli delie due Sicilie , a' tanti 
iUnunierevoli suoi beneficj aggiunge I’ altro il gran Carlo 
di fissare una volta alla fine la fortuna de’ suoi cari e 
diletti Napoletani. Egli con la pompa la più suniuosa , e 
leggiadra sceude a dare ua addio a quel popolo , che for- 
mava la parte più cara del suo magnanimo cuore , ed a 
lasciargli nel piccolo Ferdinando il dono più grande, che 
avesK potuto mai pompartirgli. Perini già di vederlo ve- 
stito 
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stilo di drappo dorà'.o sfolgorante di spesso e grosso' 
diamante , ornato il cappello di vaghissime piarne di pel- 
Icgiino uccello , rilucente nel petto di duplicato regio to- 
sone , seguito da' grandi UlEciali della Corona, e dal tre-' 
no pomposo della più distinta nobiltà di NapoU e di 
Spagna , in mezzo alle sue vittoriosissime schiere , che' 
tutte in armi , ed in ordine rimanendosi , spiegavano al- 
r aura il regio vessillo. Egli si avanza in mezzo al sno 
popolo, e la calca di gente innumerevole , trovando an-‘ 
gusle le strade , pende coll’ occhio immoto , e coll’ orec- 
chio attento dall’ alto delle terrazze , de’ balconi , e del- 
le finestre delle Città. L' eccelso Monarca mostra con soa- 
vi e clementissimi accenti , che egli si divide da’ di- 
letti suoi sudditi più come Padre , che si divide da’ figli) 
che come Re , che lascia i suoi servi ^ e che in testimo- 
nio del suo paterno affetto lascia loro il pegno più ca- 
ro delle sne viscere , il suo Ferdinando j ed afferrando 
il regio Infante per mano a latti lo addita \ quindi sguai- 
nando la spada , gliela adatta nella tenera palma , e gli' 
dice : con questa difenderai la tua Religione , ed > tad 
sudditi. Da mille parti allora s’ innalzano gridi di gioja , 
di rendimento di grazie , e di acclamazione j ma millo 
e mille voci diverse ne formano una sola , che dice :■ 
Viva Ferdinando nostro Re , viva Carlo , viva V au- 
gusta stirpe de' Bortoni. Tra i plausi del popolo , tra lo 
voci festive , si mesce il tuono imponente dell’ Artiglierìa) 
che da’ forti e da’ bastioni della Città , e da’ reali va- 
scelli in mare annunzia il giorno solenne ) che fissa il* 
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destino di Napoli , che assicura in Ferdimando la prospe- 
rità della nazione, la perpetuità della monarchia , e l'adem- 
pimento delle speranze comuni. I Tempj tutti adorni di 
festivo apparato , radianti di moltiplicata illuminazione , 
lisonaoli del canto dell’ Inno delle grazie , i Vescovi dalle 
Cattedre , i Ministri del Santuario dall’ altare , i sacri bron- 
zi dalle torri , le pubbliche feste dalle piazze annunziano 
la dissipazione de' mali , e la moltitudine di quei beni , 
che la mano di Ferdinando avrebbe nel suo Regno ver- 
sati.. Si destò allora nel cuore de' popoli un nobile orgo- 
glio in vedere nel nuovo Sovrano il sacro Palladio della > 
loro futura felicità , ed un rampollo di quelP augusta pro- 
sapia , che da tanti secoli e tanti sedeva sul trono di 
Francia j che in pace colle leggi , in guerra colle armi 
ai era resa celebre e sacra. Si rammentarono allora le 
cristiane bandiere da’ Borboni piantate sulle rocche di An- 
tiochia e di Gerusalemme ^ si numerò allora la serie di 
tanti Sovrani della illustre famigl a Regale , che ardenti 
non solo di cattolico zelo , ma di valor militare avevano 
sparsi i precetti del Vangelo , ed inalberata la Croce in 
quei luoghi medesimi , ove era stalo invocato il nome 
profano di Maometto. Quindi le torri di Tunisi tante vol- 
te espugnate , le mura di Algieri tante volte fulminate , i 
golfi di Sidra , e di Jaffa tante volte ammiratori del vit- 
torioso giglio di Francia ; spaventati , e fatti rintanare i 
Corsari di Tripoli e di Dulcigno , e la Luna ottomanna 
tante volte appannata , quante volte aveva tentalo nelle 
cattoliche contrade di spandere lo spaventoso suo raggio. 
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Altri àimuiraronu in Ferdinando i segni brillanti , cbean- 
Dunziavano vicino lo svilnppo delle paterne virtù j altri 
gli ravvisarono in volto tutto il candore del Borbonico Gh 
glio j altri gl’ indizj della santità di S. Luigi , del valo- 
re e del senno di Enrico IV. 

Intanto le speranze di un fortunato avvenire , che 
andavan sorgendo nel cuore di ognuno, non si videro deluse 
quando , uscito di reggenza Ferdinando , comincia colle 
proprie mani a trattare le redini del governo. La pace e 
l’ abbondanza furono i primi voti del Regno , e la pace 
e r abbondanza andava schiudendo sotto i passi del gio* 
vanetto Regnante. Cresceva Egli in età , eJ a paro cogli 
anni cres.eva ogni regale virtù ; si sviluppavano in Lui le 
facoltà dell’ intelletto , e nella stessa guisa si spiegava e 
si avanzava la fortuna dello Stato . Già , protetta dalla 
trionfante bandiera di Spagna, cominciava la nave di Pi’a- 
poli , di f.aldbria , di Puglia a traspollare ne’ lidi stra- 
nieri i prodotti de* nostri campi ; già cominciava ad aprirsi 
per mezzo di strade novelle il traffico dall’ una all* altra 
Provincia ^ già sotto lo scodo di un Re , che comandava 
non solo a tanti regni , che cosiitniScooo la Monarchia 
Spagnuola , ma che stendeva il poter del suo scettro an- 
che ne' paesi dell' opposto Emisfero , mia pace tranquilla 
da per tutto si respirava e si godeva. Allora però fu essa 
consolidata e stabilita , allora fu ampliato e reso, libero il 
commercio, quando il nostro Re Ferdinando si noi con vin- 
colo conjugale colla già nostra Regina , Maria Carolina di 
Austria, di senipie gloriosa e felice ricordanza ! Con tali 
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faustissime nozze si stringe come di sangue , cosi di »inr> 
cizia co' Cesari di Alemagna , e dal lato del suo gran 
Genitore è legato di sangue e di fede co’ Troni Augusti 
di Francia e di Spagna ; Gli stende amichevole mano il 
gran Federigo di Prussia ^ e lo Czar , che conunda da’ 
confìni della Polonia sino all’ ultimo Settentrione , e dalle 
rive del Baltico sino a’ primi |>aesi della Persia e della 
Cina , il saluta per amico e Regnante : La gran Brettan^ 
gna , che da' canali di Albione fa sentire il tuono de’ suoi 
bronzi guerrieri all’ Oceano intero , coll’ Olanda , che do- 
ma il flutto orgoglioso dell’ Atlantico fino a’ lidi del Ma- 
labar , e del Brasile , è unita con legame di amistà col 
Monarca di Napoli. 

Già , resi sicuri i mari , escono i nostri navigli , e , 
spiegando il vessillo di Ferdinando , approdan sicari in 
tutte le coste di Europa : da’ lidi Finlandia alle rive del 
Tamigi , dai canale di Douvres a’ bastioni di Cadice ^ 
dalle rupi di Gibilterra alla spiaggia amena di Reggio : 
valican sicari per le onde del Ionio , e lieti solcando il 
dorso dell’ Adriatico ricevono amico saluto da’ VeseCi por- 
ti y e nell’ opposto lido da quelli , ove sventola 1’ impe- 
riale stendardo di Vienna. In tal maniera il frutto de’ no- 
stri campi , circolando da per tutto , arriva ne’ lidi più 
lontani del Mondo. 11 frumento di Paglia e di Sicilia , 
le gomme e le resine della Sila , 1 vini , gli olj , e gli 
estratti odorosi della Calabria servono al vitto , alle arti , 
ed al lusso degli abitanti di Parigi , di Barcellona , di 
Londra , di Dansica j di Pietroburgo. Arrivan ne’ nostri 
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povtì tBÌlIc legai slrauleri , e cangiano colle nostre derra-’ 
te le stoHe della Senna , i drappi di Segovia e di Olan* 
da , i raffioali metalli d’ Inghilterra , i prodotti delle mi- 
niere del Perù , i topazj delle Indie , e lo gemme del- 
1’ Eritreo . Vengono a noi sugl' Ispani navigli gli aromi 
delle Molucche e del Ceylan , le cortecce medicinali di 
Qaito , e la bevanda dilettosa di Moka. ' 

Con tante merci straniere , che arrivano, nascono nuo- 
vi secondar) bisogni ; il lusso si fomenta e si accresce ^ 
1* oro e I’ argento passa mille mani in un giorno , e mil- 
le cittadiui fa ricchi ^ inonda da per lutto l' opulenza ^ e , 
risvegliando nuovi desiderj , desta il bisogno di acquista-^ 
re oggetti stranieri , e con esso la necessità di vendere 
miiggior quantità delle raccolte delle nostre campagne. Ri- 
sorge allora la negletta Agricoltura j i campi abbandonati 
odono un' altra volta il muggito de' buoi , risentono il sol- 
co dell' aratro ed i colpi della zappa : il rovo molesto 
ed il cardo infecondo scompariscono dalla terra : biondeg- 
gia la messe ove surgea la zizania : ricominciano a belare 
gli armenti sopra i monti per lo addietro deserti , e ni- 
trisce la madre dell' armento guerriero ove sterile • 
malsana palude con putride acque stagnanti solo il giunco 
limaccioso nutriva. 

Suole però la dovizia , ed il lusso nelle nazioni due 
funeste conseguenze non di raro produrre, cioè d' infonde^ 
re la mollezza , e l’ inerzia negli animi , ed eccitare oe'coo^ 
finenti il desiderio della conquista de’ ricchi paesi. La Lidia 
e la Fenicia ne han dato un esempio nella storia delle an- 
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ticlie Monarchie. Per questo motivo i Frincipi di alto av» 
vedimeuto debbono impiegare una porzione di tali ricchezt 
ze al mantenimento di un armata , che possa difendere il 
Trono del Sovrano e le proprietà de’ sudditi dal nemico 
aggressore ^ e per respingere la mollezza e 1’ inerzia reiir 
dere i cittadini laboriosi con promuovere le arti , nelle 
quali possono esercitarsi al travaglio le braccia oziose j eri- 
gere de’ pubblici monumenti collo spendeivi ogni anno quel- 
lo , che avanza dal Regio Tesoro j affinohè , cadendo nella 
mano dell’ artista , e dell’ operajo , circoli per la classe più 
nnmerosa del popolo , e non vada tutto a ristagnare in se- 
no de' grandi Possidenti *, perchè , ove là resti , suole av- 
venire nel corpo naorale quella malattia, che soffre il cok*- 
po materiale , quando la maggior parte del sangue va le 
regioni della testa ad occupare ^ così mentre si adempie 
al fine di una giudiziosa amministrazione , si attesta anco- 
ra allo straniero ed alla posterità la gloria e la grandez* 
za del Fondatore e la felicità del popolo , che fu da lui 
governato. 

Tutte queste riflcssiooi non isfuggouo al senno ed 
al genio dell’ Augustissimo Ferdinando. Pensa egli primie- 
ramente di mettete in piedi un esercito , e con appello 
Regale invita alla bandiera militare la gioventù più robusta 
dell’ una , e dell’ altra Sicilia. Animati i giovani ardenti dal 
luoco ) che loro ispira ne’ petti la virtù del Sovrano, che 
li chiama , abbandonano le case paterne , viucono la te- 
nerezza de’ vecchi genitori, obbliano l’ affetto de’ congiun- 
ti e degli amici , ed al suono del timpano guerriero cor-* 
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rono a darsi al faticoso mestiero delle armi. Appena scorre 
brevissimo tempo , che una muUiplice falange di Cavalie- 
ri e di fanti è già formata \ già si avanza ed incede 
misurando i snoi passi col batter de’ tamburi e cello squil- 
lar delle trombe ; già 1’ Eroe FKaoiNARoo colla divisa di 
primo Duce fa di se pomposissima mostra sopra di fo- 
coso e veloce destriero ^ già snuda la spada , e fa ese_ 
gnir comandando le manovre di guerre: evoluzioni ed as- 
salii , e marce e scariche , obbliqui colpi e diretti , e 
finte ritirate e false fughe. Non riposa frattanto il Prin- 
cipe magnanimo e generoso , e per maggiormente adde- 
strar le sne truppe nulla risparmia di veglie di fatiche, 
• di sodori j e con tal precisione comanda , che anche 
stranieri Scrittori (i) , cui nè per beneficio, nè per dan- 
no era noto il nostro Re , hanno asserito all’ Europa , che 
primeggiava tra i più esperti nel mestiero della gnerra. Ala 
dove io parlo ? in qual luogo queste cose io rammento ? 
in' quel luogo medesiuK) , che sovente fa il teatro di tali 
spettacolose operazioni! £ forse le sto rammentando a quel- 
le persone medesime , che ne furono tante volte spettatri- 
ci ! Esìstono ancora sotto degli occhi nostri le cartella m 
tale nopo fabbricate , le isolette munite di baloardi e di 
cannoni j esiste sotto de’ nostri ocdii quel campo , ove 
Fbediksndo esercitò le sue schiere j qnello si , quello è il 
sito , ov* Egli facea marciar le sue guardie , quell’ altro 
è il luogo , ov’ erano attendati i suoi scelti e nerborvti 
Liparoti. 


^l) Bio|ra£> d«’ CoBUropotWkri. 
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Conosce allora il genio penetrante di FsitbiNANno ^ 
che manca alla perfezione dell’esercito suo un cofj.o di 
dotti militari, che co’ princ.ipj della Geometria, della Mecca- 
nica, e del calcolo regolar sappia la foimrjz'one delle armK, 
e delle macchine di guerre , e diliger tutte le altre opere , 
che all’ arte militare appai tengonsi. Vede Napoli allora for- 
mato ad imitiizione delle prime Potenze bel'igeranti un 
corpo di Artiglieria, eh’ è il corpo accademico dell’ arma- 
ta. Stabilita questa nuova scuola , si fabbricano dcl'e for- 
naci , il fremito si ode de’ liquefatti metalli , fora la stri- 
dente barena i massi enormi di bronzo ^ c mortai e can- 
Doui lucidi ancora per liiua recinte vanno ad occupare 
quei posti, ove prima si vedevano di giossolino ferro e 
mal fido. Si ergono allora nuove cattedre di Matematica ^ 
e cattedre di applicazione di esse all’ arte della guerra nei 
continente e nel mare , 'alla costnizime delle piazze di 
difesa , alla formazione de’ punti , allo sciivanientu delle 
mine , al taglio delle pietre , al maneggio dtl timone di 
un Vascello, alla disposizione delle vele , al calcolo delle 
longitudini , ed alia cognizion finalmente della risaltante 
dalla forza del vento , che spinge il legno , e dell’ impeto 
procelloso del flutto , che va a percuoterne ed a flaggel^ 
lame il fianco. Si formano le carte geografiche del Regno, 
se ne calcola e se ne conosce 1’ estensione , si determina 
la linea delle catene de’ monti , del corso de’ fiumi , la 
sinuosità delle baje e de’ golfi , e la capacità finalmente 
de’ porti. Si varano de’ Vascelli , cento altri minori navi- 
gli si fabbricano , e la bandiera di PsaoiNANDo sventolan- 
do 
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.do per le acque del Mediterrnneo , impone al Musulmano 
dell' Affrica a non turbare il pacifico commercio degli abi- 
tanti delle due Sicilie, o, venendo a battaglia, cedere alla 
•sagacia ed al valore della n ipide'.T’a marina , e venire ne’ 
liosin patii a slrasc nara la cattila servile col piede. Non 
desiste pei tanto il generoso Mcnaica dall’impicsa magnanima 
e sublime j ma come pianta rigogliosa, che quanto p ù di- 
stende le sue radici, e consolida il suo tronco , tanto più 
alteri e pomposi spande' i verdeggianti suoi rainij tal’ Egli 
quanto più vede , che va piosperando e stabilendesi hi 
sua Monarchia , tanto più grandiosi progetti concepisce 
Ae' suoi pensieri , e con saviezza ed intendiuieuto li man- 
da in esecuzione. 

Sembrano angusti alla grandi zza de’ sud disegni, ed 
alla prosperità de’ suoi Stati I termini del Mediterraneo e 
Je colonne di Ercole, c, disegnando di fare arrivar le sue 
vele in quelle lontane regioni , ove arrlvaron un giorno le 
antenne di Magellano e di Cook , spedisce nella gran 
Brettagna giovani del suo Regno di coraggio e d’ inge- 
gno forniti j onde apprendessero nelle Angliche scuole la 
navigazion dell’Oceano. Fd, affinchè nulla manchi alla com- 
pleta perfezione delle militari sue forze , altri giovani anr 
cora per talento e per sapere . distinti vengono inviati 
da Lui in varj Regni Oltramontani , onde , osservando le 
fortificazioni delle piazze, ed il governo delle armate, apporr 
tasserò in questi luoghi qualche novella e pellegrina scor 
verta. ^ 

Con tutto ciò voglia di conquista , , od amhiziou9 

d’ in» 
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lograndimento non sì desta nel cuore di Febdinasdo . 
Conosce il buon Re , che colai , che colla forza delle ar- 
mi vuole acquistare gli altrui dominj , somiglia appunto 
queir avido agricoltore , che per impadronirsi delle aliene 
possessioni lascia perire senza coltura il suo campo ^ per- 
ciò tutta quasi contemporaneamente rivolge l’attenzione alle 
arti della pace ) a quelle arti onorate « giolive , che ren- 
dono eterno e gloiioso il nome de’ popoli , che le colti- 
vatK) y più che le battaglie , le conquiste , e i trionfi ad- 
btari.^ quindi promuove con tutta sua possa la coltura 
de' talenti , che abbondano cotanto in questo ameoissintfO 
cielo y ed in questa dilettosa e fertile terra , che simili 
a se i suoi abitatori produce. Bentosto 1’ Università degli 
Studj riceve nn nuovo e magnifico albergo : cattedre 
Buove si creano y si cominciano a dettar per teoria ì pre- 
cetti dell' Agricoltura y una regia e pubblica Biblioteca 
espone all’ occhio dello studioso i codici non solo degli 
aiiticbi autori con eleganti caratteri stampati y e i MSS. 
iaediti di dottissime penne e rinomate ^ ma quanti libri 
ancora vedono la luce ne'- torchi delle più floride Città di 
Curopa. Si mandano dotte persone a coa(»cere ed a rac- 
cogliere i minerali y che la natura nascose o nel «eno de'* 
monti y o nel letto de' finmi y o nelle viscere della terra. 
Aianàce il geaio di Fekdin&ndo non lungi da questo luo- 
go in un medesimo sito mille esotiche piante y che in 
cielo diverso y ed in diverso terrer» la natura produsse , 
e che y io' foggia degl’ Inglesi giardini, disposte y servono 
tael tempo stesso alla istruzion deila mente y ed al di- 
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porto dogli occhi. Lo sguardo ravvivator di Fsboimando 
penetra ne' nascondigli più oscuri di questa classica terra, 
e richiama alla luce gli avanzi delle antiche grandezze , 
che od il vandalico furore , od il potere distruttore del 
tempo vi aveva sepeliiti. Sotto la di Lui voce animatrice 
scoton la polvere e '1 bitume , che quasi da dicioito se- 
coli le aggrava ^ e risorgono dalla tomba Ercolano e Pom- 
pei , ed offrono al Regnante e bionzi e marmi e me- 
daglie ed iscrizioni e Tempj e monumenti e papiri e 
pitture , avanzi pr^iosi delle greche penne e latine , 
ed opere immortali degli industri scalpelli di Atene di 
Corinto e di Roma ! Quindi un’ Accademia si crea di 
dotti antiquari , che svolgendo i papiri , ioterpetrando le 
iscrizioni , e caratterizzando le statue e le pitture , fa ri- 
vivere al secolo di FBaoiNANDo quanto fuvvi di grande , e 
quanto di sublime si scrìsse ne' tempi di Augusto di Ve- 
spasiano e di Tito ! 

Opra è di Ferdinanoo un regio Museo , che riunisce 
L par'i oiiginali dell’ antica scultura , gran copia di te- 
le dipinte da' primi pennelli del mondo , e quanto havvi 
di più raro di lapidi di monete di vasi e di gem- 
me. Opra è di Ferdinando una scuola di disegno e di 
pittura aperta ne' regj Studj per comodo e per istruzione 
della napoletana gioventù , ed un’ altra là nella gran Ro- 
ma dentro il Farnesiano palagio, ove i giovanetti di miglio- 
re speranza sono stati per erogazione della reai munificeuzà 
continuamente mantenuti. Opra è di Ferdinando lo sta- 
bilimeuto per tutte le prime città del Regno di tante 

scuo- 
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scuole di lettere e di scieRze , che dopo ri giro deglf' 
aiiui.L'cei e Collegj Heali farono appellate. • Opta e di' 
FbRiiiNANUo la Soc età Reale delle scienze di Napoli ^ t-vc 
oltre i primi dotti del Regno , come Socj co'r.ispondenti , 
si trovano aggregati i più celelrri ingegni del secolo ^ dt 
tonali chi in Germania , chi in Francia , ehi . in Inghilterra' 
con auree produzioni hanno reso celebre il loro nome per* 
tutto il Mondo. Opra è di Fbrdinakdo (l) la fondazione 
di tante Società Fcoiiomiehe destinate a promuovere l'agri- 
coltura e le manifatture di ogni Provincia. Opra è di 
Ferdinando lo stabilimento di S. Leucio ^ le di cui sete» 
rie gareggiano per eleganza , e per lavoro colle più belle 
che siano mai venute a noi dalle regicni dell’ Oriente , e- 
da’ parsi del Settentiiunc. Op ra è di Ferdinando .... 
Ma , oh Dio ! , in qual pelago intermiuabile mi sono icr 
inoltrato ? Quali opere , quali grandezze si vauuo a pre-' 
sentare agli occhi miei? Ccn quale lingua, con quali ac^ 
centi mi sarà dato descrivere i tesori erogati da Ferdi- 
nando per compire gli ediGcj prodigiosi iacominciati dal- 
1’ Augustissimo Carlo ? Lascerò tanti ponti costrutti , tante 
strade aperte , il curso dato a tante acque stagnanti , le 
tante fortifìcazioni stabilite sul littorale del Regno , ed ac- 
cennerò solamente la gran fabbrica de’ Granili , e del Reale 
albergo de’ poveri , delle quali la prima si presenta alla 
vista e forma lo stupore di quanti stranieri entrano ne) 
golfo della Capitale ; e la seconda , situata nel primo ìu- 
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gresso , annunzia colla sua magnìfìct nza a colui , che per 
terra vi arriva , il decoro il lusso e la grandezza della 
Città. Molte e molte pag^e occuperà dell’ istoria del fe- 
licissimo Regno di Ferdinando 1’ architettura , e la subli- 
mità de’ punti di Maddaloui , e questa Reggia superba di 
Gaserta , 'che si eleva gigante fra quante mai ne vede l’abi- 
tatore dell’ uno e dell’ altro Emisfero ! In quali secoli 
mai y ed in quali regioni sorger si videro edifìcj cotanto 
sublimi , che il paragone sostener ne potessero ? In Men6 
forse , o in Babdonia ? forse in quei tempi remoti quando 
si fundavauo in Egitto quelle sublimi Piramidi , di' esisto- 
no ancora? o forse quando Mende scavava il gran Iago? 
Ah DO ! che tanto essa snpeta e vince per eleganza per 
simmetria e per grandezza quante altre ne videro i se- 
coli antichi , quanto il palagio di un ricco sopravvanz» 
una ruvida grotta cavata nel macigno di un monte. Lo 
Piramidi Egiziane attestano sì la potenza del fondatore , 
ma non sono , che ammassi di enormi macigni , che , ap- 
pena regolarmente disposti , offrono allo spettatore la im- 
magine di piccoli colli y ed il gran lago sulla sponda del 
IN ilo appena fa all’ occhio distinguere , che sia stato fatto 
dalla mano dell’ uomo , e non già da qualche disordine 
della natura. E dove mai furono lauti marmi adunati y 
tante colonne erette , tanto oro versato , tanti divini pen- 
nelli impiegati ? Ma a che giova parlarne ionaozi a coloro, 
che mille volte spettatori , e mille velie sorpresi, possono 
meno la grande opra capire , che esprimere lo sbalordi- 
mento e la maraviglia , che li sorprende ? Oh sempre 
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ammiràbil Feadiitando ! lisoooi la taa gloria e la tua lo> 
de finché 1 nostri più tardi nipoti ammireranno la luu gran- 
dezza nelle opre tue. Corra il tuo nome iinniorule per 
tutti gli angoli della terra finché la Cerere Ferdinandéa ^ 
quel novello pianeta da nu tuo suddito scoverto , ed a 
Te dedicato , girerà per F Immensità de’ Cieli . Resti la 
fama tua finché rivegga la luce quella prima pietra y che^ 
inaugurando la gran mule , 1’ Augusto tuo Genitore colla 
regale sua mano situò nel centro delle fondamenta della 
Reggia sublime. 

Però quanti e quanti altri benefic} volgeva il gran 
Re nella mente di far piovere sopra de* suoi amatissimi 
sudditi ! £d oh ! a quale alto grado di felicità ne avreb-^ 
be Egli elevata la sorte , se un turbine politico , la di 
cui cagione è scritta nel libro dell'Eterno , ove non fu 
concesso di leggere ad occhio mortale, se questo turbine, 
io dico , sormontando il giogo delle Alpi e de’ Pirenei , 
e su|-.erando la resistenza de’finmi , non avesse posta a so- 
quadro 1’ Europa intera , e non avesse intorbidata la pace,, 
che le cure paterne dell' ottimo Re avevano in questi 
luoghi quasi per mezzo secolo mantenuta , obbligandolo a 
Ua^ferire la sua sede in Sicilia. Ma , ( siami permesso di 
esprintcrmi cosà ) siccome Dio dal Caos fece uscire il 
Mondo , e pose i ripugnanti elementi in durevol con- 
cordia tra loro , com FBaoiMAifoo dal disordine generale , 
nel quale cadute le cose , face nascere una nuovn 
forma di leggi e di governo , e forse questo era quel- 
b ordine medesimo , eh’ Egli da tanto tempo pensava di 
dare a’ suoi Stati. 
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• Un cumulo di leggi fatte io diversi secoli , pt.r di» 
yersi popoli differenti di costumi e di forme di governo y 
scritte in diverse lingue , senza un disegno generale ^ e' 
spesso con opposti princìpj , regolava la Nazione napoleta^ 
na. Restituito dalla divina Provvidenza il buon Re Feeoi» 
MAHDO al Trono paterno , fece compilare un codice nuovo 
di patrio dritto , onde mostrare a’ suoi sudditi l’ interesse, 
cV egli prendeva della loro felicità. Si videro allora assi-: 
curate le sostanze , e la tranquillità de’ cittadini , e cad- 
dero le armi di mano al versipelle cavillo. 

11 sistema amministrativo , e finanzierò , mirabilmente 
riordinato , fu reso comune con -tante provvide leggi a tut- 
te le provincie de’ suoi regali domin} ^ anzi , siccome nellé 
orientali maremme suole l'Indiano raccorre le gemme con- 
fuse colle alghe colla melma e co’ sassi , che la~ procellosa 
marèa , agitando il fondo del mare , getta sul lido ; così 
Febdinando fra i mille vacillanti sistemi , che dal governo 
fltittuante di una rivoluzione di cose erano nati , come sor>< 
gono appunto i fantasmi , che le nuvole ripercosse da’venti 
preseatano con passeggierà scena nell* aria , scelse e con-* 
servò quelli , che p ù potevano la felicità de* suoi popoli 
stabilire. Fu confermato allora in ogni provincia un Capo,- 
che l’ amministrasse , e 1* amministrazion de’ Comuni restò 
per sempre divisa dal potere del Giudice. Fnrono stabiliti 
tanti Tribunali per gindicare snlle proprietà de’ possiden- 
ti y e per difendere le pacifiche cure dall* aggressione deh 
ladro. 1 privilegi della sola Capitale rimasero comuni a 
tante città diverse , quante diverse provincie vi sono. Le‘ 
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«▼e 3el Sebeto non ebbero più nna franchigia diverfa da 

quella , che ottenne il Busento ed il Grati j a’ colli di 

Mergellina , ed alle balze di Antrodoco una legge comune 
fii data , e la voce medesima comandò coll' impero mede* 
simo sulle rive del Tirreno e sulle sponde dell' Adriati-' 
eo Può quindi arguirsi , che per beneficio di Ferpikahpo 
ogni provincia sia come un Regno governata , ogni distretw 

10 come una provincia , ogni comune come ua distretto ^ 
e che la regia autorità*, imperando egualmente in tante 
proviocie , distretti , e comuni , formi di tante oondizioni 
• di tanti paesi una sola ed unanime famiglia. 

Senza però L-he io io altro mi dilunghi ^ volgete , o 

Signori, a voi stessi lo sguardo, consultate il voatro cuotre, 

gnardate ^ella lugubre bara , riconoscetevi le spoglie morn 
tali del generoso FeaDiNAfiDo , ricordatevi di Ini , e vi ri» 
corderete allora , che tanti furono i suoi beoeficj iinmort*r> 

11 , quanti sono gli abitanti del regno , quante sano k iir-« 
se gramaglie , che appannaao il lustro di quanti Tempi ^ 
Palagi si vedono nell' una e nell' altra Sicilia , quaqte so>; 
no le lagrime , che si versano sulla sua tomba , e quanti 
sono i sospiri , che da' nostri petti sconsolati escono pel 
dolore , e rompono il silenzie tenebroso della notte. '' 

^^OB ctediafe intanto , o Signori , che le graiMlezze , 
ed i ftnti politici di FeaonuNoo , abbiano sempre occupar' 
to il di lai cuore nelle opere gloriose si , ma x^adische del 
moodo , picciol luogo lasciando al pensiero de' dovei:i , 
ch’egli come uomo e come Re aeev-a verso Dio. ^’òcec'> 
tameste. È questo appunto quel dono , che egli rioevette 
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dal Cielo , mercè del quale fra le multiplici cure ddi Re- 
{DO fu sempre suo primo oggetto modellar le sue azieoi 
cogl' insegnameoti del Vangelo , e colle ordinazioni della 
Chiesa. Nè solamente uno spirito sempre cattolico il guidò 
nelle siu} privale opcvaziooi , ma quel , che forma l’ elo- 
gio piò grande di Ini, è che tutte le sue leggi , tutti i suoi 
decreti ^ tutte le sue deliberazioiki erano prima esaminale 
coi rigore della cattolica dottrina , e poi pubblicate. Non 
è qui del mio asannio parlare delia cristiana vita di Fer- 
PiNANDO , ma aolamenle del disumpegno di quelle' obbli- 
gazioni , ebe f come a Monarca , gli venivano imposte 
da Dio ; peiKÌò bob udirete da me , com' Egli fin dagli 
asBÌ }>ià teneri abbia coq trasporto e costaaza pra.icat» 
gli oflìzl religiosi , quali appunto a chi vive nel chiostro 
si convengono. Non dirò qui con qaaota rassegnazione 
abbia Egli ascoltate le voci de' miaistri di Dio, che dal- 
l* alto delle Cattedre tnosavano su i doveri de’Cristiani, é 
de' Re. No» vi descriverò i movimenti .di quel caore piet 
toso quante volte chiedeva delle grazie ad una immagine 
della SS. Vergine da loi particolarmente adorata ; nò la 
preci continue , che in uu angolo romito del suo Regata 
Oratorio prostrato a terra porgeva di mattino e di sera 
al Dator delle grazie ; nè gioverà qui ripeter le tante pri- 
vate elemosine erogate agl' indigenti , la di Lui predilezio- 
ne verso quei Religiosi , eh' Egli conosceva piò esenti 
dalle lusinghe del mondo , e dalle passioni deli’ nomo tra- 
viato. Queste virtù son comuni al Sovrano ed a' sudditi , 
al nobile ed al plebeo y al ricco ed al mendico. Terrovvii 
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solamente discorso di quella pietà cristiana , che sedeva 
insieme con Lui sul Trono , che temperava il rigor dello 
scettro j e che formava la pane più bella del diadema f 
che gli cingeva la fronte. 

Fra le tante occasioni, nelle quali apertamente si co- 
nobbe la pietà del Re Feroinaicdo , la più brillante per. 
certo fu quella, quando ritornato di Sicilia , vide ancor san- 
guinose le ferite fatte alla Religione de’suoi popoli da quel 
nemico , che per qualche tempo ne aveva usurpato F im- 
pero. Vedete quasi in fronte del cod'ce delle sue leggi quel 
santo decreto , col quale vien proibito qualunque altro 
colto , che non sia quello della Chiesa Romana. Osservate 
la proscrizione di qnel divorzio , eh’ è in opposizione aper- 
ta co’ principi del Vangelo *, osservate la celebrazione delle 
nozze richiamata da Lui alle forme del tridentino Concilio. 
La cattedra de’sacri Canoni ristabilita nella Università de- 
gli Studj , annullato il divieto alle verginelle divote di 
professare la monastica vita , e tante e tante altre pie de- 
terminazioni tendenti a richiamare all' antico vigore la trop- 
^ po combattuta e travagliata Cattolica Religione , le quali 
per essere di moltiplice oggetto , e prodigiose di numero, 
troppo lungo sarebbe il ripetere. 

Non vi dispiaccia frattanto osservare la serie variata 
delle sue pubbliche morali virtù , tra le quali rilucer si 
vede r alta di Lni munificenza in sollevare 1’ oppresso, in 
soccorrere al bisognoso , e in riparare a’ danni , che , ca- 
gionati da imprevveduto accidente, faceano cadere qualche 
porzion del suo popolo nell’ abisso della desolazione. Nè 
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4 'ci* diufaBkràrTi vi é haogno di luoglii éegomenti ^ « di 
iladeli trstimosiacae. £ «}u»ndo mai la mano benefica di 
FauHnaNGH» non <u}Imò di grazie quell’ infelice , cbe in 3 ^ 
f loeaua ipietà ? E quando mai per dar coraggla allo -epiri^ 
ito od wmàle per inaKura , od abbattuto dalla disgrazia non 
iha Egli depoBt» tutta Ib maestà dell’ allo suo grado , e 
« non ha. stesa la deàtra pietosa , che , movendosi agli atti 
■della couipassiione , non pareva piti quella ^ che maoogw 
giava lo 'scettro ? Stiamo appunto io luogo f ove le pietre 
stesse fanno la più evidente e s’cura testimonianza di qnanh 
ito> asserisco , e l’assctisco iunarai a persone y che , co^ 
mi oc la odo età me ohe parlo., e terminando all' ultimo ohè 
«ni ascolta , tutti posaiamo contare henefiq ioDumereroiì -, 
■mde il cuore oaapierùmo di Fbkdihando oi ha colmati, t 
Volgianoo un pocm perù fuori di noi il pensiero, egli 
atti contempliamo più generosi e pàù grandi , co’ quali 
buon Fbrdin.ìndo ha sparsa da per tutto la pioggia bener» 
■fattrice delle sue grazie. Un: terrìbile tremuoto agita dalle 
fondamenta Le Città di Calabria ; oroliauo le mura , si fedi* 
dono i palagi , tremano dalle più: cupe fondamenta le meav 
-tagne , e minacciano di rovesciarsi , e di schiacciare cob- 
i’ enorme lor peso le ville e gli abitanti , le campagne ed 
i coloni ; si apre quà e là la terra , • par , che vqglià 
inghiottire l’ appanrito e iqompigliailo fiiggitivo. Altri mno^ 
re nella orribile catastrofe , ed altri , che vìueate rìnsane j 
non sa , non può ritrovac nè ristoro ,mè mesKP alcuno di 
aussistenza in feccia alla tema di veder ripetute qpialle saÉp 
pe hmesto.^iche rcporaroBO. la pallia da noi., l'Jdfrieadaltr 
- . . . la 
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la Spagna , e che sommersero nell* Oceano 1* Atta ntide 
ta. A s) alto spavento , a si deplorabile caso il cuore cl&« 
mentissimo del Re toccato dalla più viva sensibilità non 
trova riposo in prodigare ajuti soccorsi e tesori per ripa^ 
rare a’ danni dell’ orribile disastro . Quali sussidj , quali 
opportuni ripari non ba egli dati il gran Re y quando i 
fiumi del Regno y or questo or quello y ridondanti di ac- 
^ue soverchie , hanno sormontate le sponde y e con im<- 
petuoso torrente hanno inondati i campi , e portate via y 
■come le foglie degli alberi y cosi le capanne gli armenti 
e i pastori ? Che non ba fatto la pietà di FcjtDiNAMDO ia 
favore degli abitanti delle falde del Vesuvio, quando Tigni» 
vomo monte eruttando dalle cnpe sue viscere globi di fiant* 
me y e liquefatto e rovente bitunte , ba sparso Tiacendso 
distruttore d* intorno , ed ba tentato di distruggere le fab» 
Jbricbe sorte sulle ruiae di Stabia , e di sepellire un’ altra 
volta Pompei ? 

' , Eran tali perù queste ruine, che non poteva arrestar- 
ne la cagione , ma in parte solamente ristorarne i danni , è 
ripararne gli eOelti. Oh ! fossero state tali le cause di esse^ 
ebe per dileguarle avesse potuto . spiegar tutta la sua po- 
tenza il Sovrano , che allora certamente i tremnoti le 
tempeste le acque T eruziooi gli oragaui avrebber ta- 
ciuto cosi y come tacquero ne’ primi giorni del mondo , 
quando T uomo innoceute passeggiava nel giardino di Edeoi; 
Ma tutta egli y si tutta mostrò del suo cuore la possa y 
quando i danni , che aveva a riparare , eran cagionati dalla 
umana perfidia Vedetelo , si vedetelo dopo quel tempo ^ 
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quando le' nevi ed i venti del settentrione dopo tanti se- 
coli e tanti op;raron di accordo colle acque del mar ros- 
so , quando le andarono a traggittare le schiere superbe 
deir indomito Faraone. Poiché il politico fulmine distrutto- 
le , accompagnato dalla procella e dal tuono , aveva fatte 
scomparire dalla superGcie della terra le più sante catto- 
liche istitozionì j il profugo religioso perseguitato da tutte 
le parti non trovava un asilo , ove avesse potuto nutrirsi 
di quel (ranlume di pane , che la mano del rapitore gli 
aveva lasciato : le Chiese e i Monasteri , parte conversi in 
alberghi profani , e parte abbandonati e derelitti , erano 
divenuti il ricovero della belva e del gufo . Ritorna sa 
tante ruine , e ritorxta trionfante dalla Sicilia 1’ angustissi- 
mo Feboininoo , ed appena arriva a sedersi sull' antico suo 
sogUo , e risolve cancellar la- memoria di tanti disastri , e 
fa in un punto risorgere quasi dal seno dell’ obblio quan- 
to aveva cancellato il fnror del nemico . Si stringe con 
solenne trattato in amichevole accordo col Sommo Ponte- 
fice Pio VII. allora felicemente Regnante, e con quello spi- 
rito , che Dio dal delo gl' infonde , rianima tutte l' ecclcr 
aiasliche cose , che avevano in gran parte perduto il vigo- 
re e la vita . Si aprono allora dinuovo le Chiese abban- 
donate } si rincomincia a sentire il sacro suono , che ri- 
chiama all' ovile le pecorelle smarrite : mille trombe del 
vangelo , rugginose per lungo silenzio , ricevono un' altra 
volta il fiato animatore, che ridesta ne' cuori l'assopita 
pietìi : novelle magnifiche Chiese alzano sublime la testa 
sulle lagrimose ruine de' Temp| antichi :> tempio graitdioso 
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4 già sorto Sotto gli occhi stessi del Rcy - voto sòlcoM 
del suo religiosissimo cuore , rina petto appunto alla regia 
•Magione , ove il genio di FBaDiNAMOO aveva versati imr 
■aneosi tesori, onde avesse poSOto gareggiare co' più. rmonali 
dell' antichità , quanti mai ne avesse saputo edificare la 
greca architettura e la romana : un altro menaorahile an- 
cora sta già sottendo tra bui , dono sublime- ddUU pietà 
del Sovrano, e deU' amor paraiale , ohe sempre aveva oni- 
'trlto verso Ja sua diletta Gaserta j, volgete un poco- gli oc^ 
•chi, o Sonori, guardale quelle mura fastose , quegli archi 
•superbi, e riconoscete in essi l'animo .relitto e la ma^t- 
no bezkefica di Fbrouiabooì. > 

Sacro spirito Divino ,‘tu che col itva fiato fimnioo 
•tale spiravi nel onore di Lui ^ tu, die i. moti ne diriget- 
tu, che il rendesti quanto venerato dal mondo , «K 
'tiacianto diletto da Dio , tUmmi tu la voce e le pare^ 
loi per «debnue .il di Lui nome iiumortale , ooDBOcca 
-i volumi uhdla ator» «' fiuti dd nostro gran fte , cfae'^ 
Hsneodo nello >raaoo tuedesiaiha lo aeettro -e la croce , desth< 
-ac' petti più freddi, la taccola 'della: Heligbne. '• • 

Un<aUro nohil (SKa(tere!ravvisfivasi'.in>FEROiiCAmK) , «a« 
■nttere generato più dalla Religione , che dalla mondanti 
«educodone , ed era ripunto la costanea dell' animo neltè 
iprospese «ose., e nelle avverse congiuature ohe fovee Dio 
•tesso destinava <per saifiaere la santità del di Ini cuore, % 
questa virtù ^ quella aj^nto , che tanto si dUttuse io-tutli 
gli Eroi del cristiaoedmo. Mille e mille volte esea i sfolgori 
•bI •ngio serpbioate'l tna nqnimai più di- allom^ quando Egli 
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di’ avvicinarsi di quel nemico , che già reso gigante , aveva 
iagojata la -maggior parte dell' Europa , elesse di portarsi in 
Sicilia ; onde di là potesse come da rocca sicura combat- 
teilo c ferirlo nel fianco. Si avvicina l’oste terribile; il 
pali) re e lo spavento comparisce sul volto de* suoi fede- 
lissimi sudditi ; palpitano tutti i cuori e pel danno, che nel 
nemico si' teme , e pel bene, che nel Sovrano -si perde. 
Un segno di debolezza per jrarte del Re avrebbe gettato il 
popolo nella più funesta disperazione. Conosce Ferdinando 
la circostanza, e pensa di dar lena e coraggio - all' afflitta 
e sconsolata sna gente. Frattanto un gemito confuso intorno 
alla Reggia si aggira , il pianto si moltiplica e cresce ; si 
odono voci distinte di mille persone , che amano di vedere 
nn’ altra volta il sembiante dell' amato Sovrano. Cede Fer- 
dinando a’pubblici desideri , ed ilare e lieto si mostra alla 
moltitudine spettatrice , e benché avesse le spine nel cuore ’ 
flt comparire le rose nel volto. Trionfante due volte ritor- 
mi , ed alle grida di nn popolo esultante risponde con te- 
nere lagrime , e collo sguardo raccolto nasconde in un no- 
bile contégno la gioja del cuore. 

Tutto egli riconosce da Dio e perdite ed amarezze, e 
vittorie e trionfi. Con questa interna persuasione protegge 
maiscmpre il giusto e l' innocente , richiama alla rettitu- 
dine il travialo , e pago più del pentimento , che della pe- 
na , sparge da per tutto i benefici influssi della sna clemen- 
za : testimonj ne sono le tante grazie dispensate ne’ giorni 
della ricorrenza del suo nome : testimonj ne sono le tante 
vertigini ^ che hanno agitate le menti negli anni prossima- 
mente decorsi. £ tu ^ o Caseria , te '1 sai , quando , mer-. 
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cè Io parziali informazìooi del tuo più protettore , dhe Ct* 
po j il vedesti l^eto e riddate venire a riposar nel tao seno, 
ed a spargere sopra di te la. eontinaaeione delle sue gr^ie. 

Ma cbe sto io ncordendo ? Oh! se fisso in te solalo* 
Sguardo , 1' epilogo io vedo delle grandezza , della pietà , 
d^Ua munificenza di FaaoiNANoo. O Caserta ! Caserta ! e 
quanto hai di magnifico , e di grande non è dono di 
hraccio magnanimo , che distingneadoli dalle altre città deli 
suo Regno , ti diede un posto luminoso nella Geografia del 
mondo ? In quel medesimo campo , ove palma si udiva soli- 
tanto il muggito del bue e lo stridec delle ruote di un» 
rustico carro ) appari la stella di FzantBiAKOo^e là tu, resa 
di te stessa maggiore,, eomineia&ti ad udiee il cigolìo dell» 
iiobili mote di uo cocchio Regale , il nitrir di un cavalla 
guerriero , lo squillar di una bellica tromba ! Apparì. 
ojiTANOo , ed i p;ù grandi pignori del regno vennero ad ao« 
crescere il tuo primiero splendore ! Là , dove i toltami dé 
veocfiio abituro in^tabravano il suolo , vedesti sorger hr 
Reggia più bella e superba, che sia stata mai sulla terra !. 
Una mesta campagna vedesti cangiata in boschetti ridenti,, 
ed in vaghi ed ameni giardisi ! A |>iè di q^unl monte , ove 
il cardo e T ortica contendevano il passo al colono , sono» 
nata fontane e capab ! Ove il corvo e la. gaza pasceva 
l’upceUo gìgatno di Ambia, ed il candido cigno dell’Euro- 
pa , e volatili vaghi a vedersi, e di armonica canto vennn- 
rp a face i tuoi giorni couteuti , e la notte talora più liete 
^el giorno. Come quercia sablime ^ che signoreggia nel bo*»^ 
SCO sulle piante miuorì , così sei divenuta Regina , che im-- 
alla, più. bella Rsoviudia del* Regpo ! frùsA eie Fur- 
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Bimrrbo ti rresse di sua presenza beata , tn non fornàvi 
la maraviglia dello straniero , che ora dalle regioni più re- 
mote viene a riposarsi nelle tue case , a dormir sotto i 
tuoi tetti per , poterti meglio ammirare! Tu delineata sulle 
carte y dipinta nelle tele , celebrala ne’ versi , rinomata nella 
bocca de' saggi ^ sei divenuta 1’ ammirazione dell’ universo! 
Aggiungi il beneficio non ultimo , che ti ha fatto , con 
darti un tempio magnifico , con fissare in te per Capo della 
provincia ha generale , e di te in particolare nn Cavaliere 
de’ più distinti , che occupava gran parte del suo regio 
cuore , che per genio , e per costume non cercò in tutta 
la sua vita y che d’ imitare le virtù, e le azioni del suo 
Signore^ Aggiungi nn ottimo Pastore , che pieno di anni * 
e di onori , anche di quelli , che ha forse ricusati , quau- 
to ò di cognizioni fornito , tanto è di zelo e di pietà ricol- 
mo. Aggiungi tante altre pubbliche Autorità , che per sen- 
no y per religione , e per giustizia fanno una nobile gaia 
col Capo della Provincia ! Chi a tanto ti ha elevata ? Cht 
ts ha resa così celebre e famosa ? FsaDiiUNDo I. , il gran 
Re FaRDiMANOo ! Dov' è ? dove è gito il tuo Sovrano y ib 
tao Padre, il Protettore ? Quell’urna fatale quelle spoglie 
conserva , nasconde quel volto che formò la tna grandez- 
za ! Ahimè ! quanto è cangiato ! quanto è diverso da quel- 
lo , che sei mesi addietro venne in questa medesima Chie- 
sa a stabilir nel tuo seno i figli del B. Alfonso de’ Liguori, 
trombe sonore dell’ evangeliea dottrina ! Ahimè! ehi potere 
temere, che quella fosse stala l'uttim» delle sue grazie? Oft 
voti vani degli uomini ! Feroinanoo non vive più ! la falce 
ciodele della morte ha reciso quello stame si caro! Oh cielo! 
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e fìa mai vero, che più no ’l vedremo Ira noi? ... Bicor-* 
deran queste mura il nome venerato di Ferdinamdo , il 
ricorderà quel Tempio nuovo che sorge , il ricorderà quella 
Reggia sublime, il ricorderanno le sue leggi,! suoi bene- 
ficj , il ricorderà questa Chiesa , questo altare , questo sa- 
ero recinto j il ricorderanno i popoli del regno , il ricor- 
deremo noi tutti , il ricorderà la storia . . . ma ( vane 
rimembranze ! ) Ferdinando non vive più ! O Caserta , o- 
Caserta , rimanti attaccata alla terra , poiché n' è partito^ 
il tuo Signore ! 

Deh I voi , che intorno a me state , unitevi a me, cor- 
riamo sulla tomba funesta , esprimiamo all’ Ombra Augusta 
del Monarca estinto gli alTetti nostri ed i nostri voti. Chiu- 
diamo coll# regali sue ceneri le lagrime nostre ed i no- 
stri singulti .... Ma parmi di vedere , che il cadavere 
dell’ estinto alzi per l’ ultima volta la squallida fronte , e 
ripeta colle smorte sue labbra presso a poco qnelle voci 
medesime , che un Imperatore dell’ antica Roma ripetette 
morendo a’ suoi Senatori : Io conosco che son mortale , e* 
che debbo subire il fato comune degli uomini. Io avrò' 
ben compita la mia carriera se avrò adempito a tutte quel- 
le parti , ove l’ alto mio grado mi chiamava. Serviran per 
miei monumenti le lagrime vostre , se voi vi ricorderete- 
di me. La mia gloria più bella sarà, se la immagine mia dori 
ne* vostri cuori più che dura nelle tavole dipinte e ne* 
marmi effigiati , e se vi lascerò in mio Figlio un Sovrano,^ 
che sia degno de’ suoi Maggiori , e che sappia proccurare 
la vostra perenne felicità. 
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